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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

Il pericolo non sono
i non vaccinati
ma credersi al sicuro
dopo l’iniezione
A chi mi dice che non vuole incontrare i dubbiosi ripeto le parole
del premier israeliano: «Dopo due dosi si sottovalutano i rischi»

CAFFÈ CORRETTO

La lezione di Zaia al governatore del Veneto
di GUSTAVO BIALETTI

n Si fa presto a dire fronda. Lo
Zaia che ieri lodava il green
pass come «patente di liber-
tà», più che da Matteo Salvini,
sembra discostarsi dalla linea
che ha tenuto come presiden-
te del Veneto. Perché se è vero
che è sempre stato a favore
della campagna di vaccinazio-
ne, in passato, impugnando il
decreto Lorenzin del 2017 ave-
va dimostrato di puntare sul
consenso informato. Che è il
contrario di obblighi e coerci-

zioni surrettizie.
«La nostra stella polare è il

riconoscimento della campa-
gna vaccinale e del green pass,
che è una patente di libertà»,
ha detto ieri Luca Zaia al gior-
nale di Via Solferino. Al quale
ha poi spiegato: «Forse più che
una patente di libertà è un at-
testato di partecipazione alla
vita di comunità. Perché il
vaccinarsi da un lato è una
scelta personale, ma dall’a l tro
è un gesto di altruismo». Se è
«altruismo», ha poco a che fa-
re con l’obbligo in arrivo. Ma

tanto è bastato perché da più
parti si sia sottolineato che
nella Lega ci sia un fronte di
amministratori locali che mai
avrebbe votato gli emenda-
menti dell’o p p o s i z io n e.

Normale dialettica politica,
ma sarebbe molto più interes-
sante andare a rivedere i moti-
vi del ricorso della Regione Ve-
neto contro la legge Lorenzin
del 2017 che ha portato i vacci-
ni obbligatori per i minori di
16 anni da sei a dieci. La Con-
sulta ha dato ragione all’ex mi-
nistro, ma molti argomenti

sottolineati dai legali di Zaia
sono assai attuali. Per esem-
pio, nel ricorso si contestava-
no lo strumento del decreto
d’urgenza e il fatto che l’Ita l i a
segnasse il record europeo di
vaccinazioni obbligatorie. Ma
soprattutto, si portava a esem-
pio il modello adottato dallo
stesso Veneto, basato su mas-
sicce campagne d’informazio -
ne e sull’alleanza terapeutica
per arrivare ad adesioni con-
sapevoli. Già, ma tira più aria
di permessi, che di diritti.
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di STEFANO BERNI

(...) può causare conseguenze
anche gravi, pur se in frequen-
za e misura esageratamente in-
feriori di quelle derivanti dalla
malattia da Sars-Cov2. È noto
che il vaccino riduce enorme-
mente, pur senza cancellarlo,
il rischio di contrarre la malat-
tia anche se in modo più lieve e
riduce molto, ma non elimina,
il rischio di trasferirla conta-
giando terzi. Quindi va assolu-
tamente rispettata la libertà di
non vaccinarsi, ma va altret-
tanto rispettata la libertà di
chi, per non accentuare il pro-
prio rischio, non vuole entrare
in contatto con non vaccinati.
O forse, se così non fosse, vale
di più la libertà di infettare che
quella di difendersi usando
tutte le armi che oggi la scienza
mette a disposizione, per
quanto è noto non essere asso-
lute e definitive?
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di MAURIZIO BELPIETRO

(...) vaccinati al mondo, pochi
giorni fa ha detto: «Parados-
salmente, le persone più a ri-
schio sono quelle con due do-
si, che vanno in giro sentendo-
si protette. Non capiscono che
l’efficacia è diminuita e devo-
no fare la terza dose. Ci sono
giovani (vaccinati) in serie
condizioni». Questo non solo
conferma le sue premesse, ov-
vero che i vaccini non coprono
al 100 per cento e che, come
spieghiamo nelle pagine in-
terne, ci possono essere con-
seguenze gravi dovute al siero
ma statisticamente sono più i
benefici dei rischi, ma prova
meglio di tante chiacchiere
uno degli aspetti che lei sotto-
linea, ovvero che anche chi è
vaccinato può contrarre la

malattia e trasmetterla. Lei
scrive che però questo rischio
è molto ridotto e comunque al
massimo ci si contagia in mo-
do lieve. Ecco, io su questo so-
no in disaccordo con lei. E non
perché io sia no vax (lo ribadi-
sco per l’ennesima volta, così
qualche polemista da spiaggia
può schiarirsi le idee), ma per-
ché guardando i numeri, le
tendenze di diffusione del vi-
rus in Italia e all’estero, sono
più d’accordo con Be n n ett
che con lei.

Comincio con il citarle
qualche dato. Ieri, in Italia, ab-
biamo registrato altri 5.193
contagi, con 57 decessi per Co-
vid. Un anno fa, cioè circa 40
milioni di vaccinati prima
(con seconda dose, natural-
mente), i nuovi contagi erano
meno di un terzo, e i morti
quasi un sesto di quelli di que-
sti giorni, ovvero 1.616 a fronte
di 10 decessi. È vero, l’anno
scorso i tamponi giornalieri
erano meno di 100.000, que-
s t’anno sono il triplo, ma l’en -

tità dei decessi non conferma
l’idea che con l’80 per cento di
immunizzati avremo l’immu -
nità di gregge. Che cosa voglio
dire con questi numeri? Che i
vaccini non servono? Che è
inutile farsi iniettare il siero?
No, cerco solo di far capire che
da sole le iniezioni non basta-
no perché, come ha spiegato
B e n n ett , paradossalmente le
persone più a rischio sono
quelle che si sentono immuni,
cioè protette e dunque auto-
rizzate ad abbassare la guar-
dia - anzi, la mascherina - con-
tro il virus.

Qualche giorno fa, ho cer-
cato di spiegare perché reputo
il green pass una colossale
stupidaggine, in quanto si so-
no obbligati i clienti dei risto-
ranti a esibirlo, ma non si è
fatto lo stesso con camerieri e
cuochi, perché lo si mostrerà
sul treno ma non sull’autobu s
o in metropolitana, e per en-
trare al museo è indispensabi-
le, ma in chiesa non è richie-
sto. Tuttavia, le mie critiche
non si fermano alle incon-
gruenze, bensì anche alle fal-
se certezze che il certificato
verde e chi ci governa propala-
no. Il green pass è concesso a
chi si è sottoposto all’i nte ro
ciclo vaccinale, a chi ha fatto
una dose e a chi ha eseguito un
tampone nelle ultime 48 ore.
E siamo certi che questo ba-
sti? La maggioranza degli ita-
liani è stata indotta a credere
che il quadratino mostrato al-
l’ingresso di un locale lo pro-
tegga, ma così non è. E per
farmi intendere vi racconto le
storie che riguardano due
persone che conosco. Il primo
è un manager internazionale,
che durante la prima ondata si
è preso il Covid. È stato male,
ma alla fine ne è uscito. Quan-
do è venuto il suo turno, si è
vaccinato sperando di poter
tornare a una vita normale,
cioè a viaggiare e a fare riunio-
ni d’affari. Passato qualche
mese però si è riammalato.
Colpa di una variante, gli han-
no spiegato. Sta di fatto che è
stato peggio della prima volta.
Altro che contagio lieve.

Secondo caso che ho verifi-
cato di persona. Anche questa
volta si tratta di un manager,
ma non di uno che gira il mon-
do, bensì di un professionista
che al massimo gira tra Mila-
no e Roma. Anche lui si era già
beccato il Covid lo scorso an-
no, prima di Natale, e ne era
uscito. Secondo i calcoli
avrebbe dovuto essere protet-
to, tuttavia all’inizio dell’esta -

te ha scelto di vaccinarsi. Dose
unica, con il siero Johnson &
Johnson, e poi ha fatto anche
un prelievo sierologico, per
vedere quanti fossero gli anti-
corpi al virus. Responso: il
massimo. Tutto ok, dunque?
No. Qualche giorno prima del-
le vacanze, durante un pranzo
di lavoro, incontra una perso-
na non vaccinata, che però si è
sottoposta al tampone 27 ore
prima. Risultato: due giorni
dopo si rende conto di aver
contratto il Covid e di averlo
trasmesso alla sua famiglia,
cioè a moglie, figli e genitori,
tutti già vaccinati. La polmo-
nite bilaterale questa volta è
grave, al punto che il manager
ha bisogno dell’ossigeno e di
essere monitorato costante-
mente. Per uscire dall’i n c ub o
ci mette 40 giorni, ma uno dei
suoi familiari, il più anziano,
non ce la fa.

Ecco, caro Berni, lei ha ra-
gione quando dice che c’è la
libertà di farsi vaccinare e c’è
la libertà di non farsi infetta-
re. Ma il virus circola a pre-
scindere da vaccinati e non
vaccinati, perché purtroppo
riesce a bucare le difese del
siero. Qualche volta fa danni
lievi, altre - come dice il pre-
mier israeliano - ne fa di pe-
santi. A Tel Aviv stanno proce-
dendo con la terza dose, ma
già si parla di una quarta.
Qualcuno dice però che più
aumentiamo le iniezioni e più
crescono le varianti. Io non

sono uno scienziato e dunque
su questi temi non mi avven-
turo. Tuttavia, di una cosa so-
no certo ed è che su green pass
e immunità di gregge i nostri
politici ci prendono per il na-
so. Uso le stesse parole di Lu ca
R ic ol f i , il quale con una sem-
plice formula matematica ha
spiegato perché, neanche vac-
cinando il 100 per cento della
popolazione, raggiungeremo
l’obiettivo di eliminare il vi-
rus. In un suo studio, il profes-
sore ha scritto: «Magnificare
acriticamente le virtù protet-
tive dei vaccini ha contribuito
a ridurre la vigilanza e il ri-
spetto delle regole di pruden-
za». È detto meglio, ma è ciò
che ho ripetuto io in questi
mesi a proposito del green
pass e delle tante sciocchezze
che ci sono state fornite come
verità rivelate.
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ESENTATI POLITICI, GIUDICI E I LORO STAFF

n La stretta del presidente americano Joe
Biden (foto Ansa), che estende di fatto l’ob-
bligo vaccinale al settore pubblico e priva-
to, colpirà circa 100 milioni di lavoratori,

L’OBBLIGO DI SIERO DI BIDEN NON VALE PER LA CASTA
ma non toccherà i politici e i loro staff. I due
ordini esecutivi esentano infatti i membri
del Congresso, i loro collaboratori e i di-
pendenti del sistema giudiziario federale.

Se pensiamo soltanto
alle fiale e alla card
finiamo per trascurare
vigilanza e prudenza

L’11 settembre 2020,
senza le iniezioni,
i contagi erano
inferiori a un terzo


